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Lettere sul disagio

L’abbandono
nasconde
il sadismo
del terapeuta

di PAOLO CREPET

La Conferenza nazionale dei Parchi inizia con una buona notizia per l’ambiente

L’Italia avrà 5 nuovi parchi
E arriverà il «park manager»
La Camera li ha votati l’altra notte, ora dovrà esprimersi il Senato. Sorgeranno in Liguria, Abruzzo,
Calabria, a cavallo tra Emilia e Toscana, Sardegna. La nuova figura del gestore professionale.

Dalla Prima

Poi l’associazione ha corretto e at-
tenuato l’allarme, ma il duplice
danno, disorientamento dell’opi-
nionepubblicaestimoloalla specu-
lazione politica, era già fatto. La
Stampa è uscita con un titolo a sei
colonne «Immigrati: allarme infe-
zioni dai biologi», e il deputato
Gasparri di Alleanza nazionale ha
proposto di vaccinare tutti gli im-
migrati per le malattie che essi
potrebbero trasmettere, compre-
sa la malaria. Con quale vaccino?
Sfortunatamente, esso non esiste.
Un dirigente di An non ha il dove-
re di saperlo, ma ha quello (an-
ch’egli, non solo Berlusconi) di
non fare dichiarazioni incaute.

C’è un triplice rischio, in queste
impostazioni. Il più immediato è
culturale: quello di alimentare,
veicolandoli per giunta con infor-
mazioni scientifiche «false e ten-
denziose», sentimenti di odio e di
diffidenza verso gli immigrati.
L’altro è di distogliere l’attenzio-
ne, mettendo freni e bastoni fra le
ruote, da ciò che si può fare e si
sta facendo sia per accertare e
controllare i rischi, sia per assiste-
re i malati, qualunque sia il loro
status legale. Il nostro paese in
questo campo si è dato negli ulti-
mi anni leggi improntate al prin-
cipio di universalità; esse attendo-
no solo di essere finanziate e ap-
plicate. Il terzo rischio non riguar-
da solo l’Italia, ma tutti i paesi svi-
luppati. Consiste nel credere che
la lotta contro le malattie infettive
consista soprattutto nell’erigere
barriere, cordini sanitari verso
l’ingresso di virus, microbi e pa-
rassiti dai paesi contaminati, anzi-
ché nell’impegnarsi su scala inter-
nazionale per risanare il mondo
da molte malattie conosciute,
controllabili e prevenibili. Questa
azione di risanamento globale è
già stata compiuta per il vaiolo,
sta per essere portata a termine
per la poliomielite, e in tempi e
forme diverse può essere avviata
per il controllo della malaria, della
tubercolosi e di altre infermità tra-
smissibili. Si è andato perdendo,
purtroppo, il concetto di «indivisi-
bilità della salute»; e il fatto che
queste malattie colpiscano so-
prattutto i poveri sembra lasciare
indifferenti i paesi ricchi e sani.

Si può ricordare che un secolo
fa l’Occidente, oltre a condurre
guerre sanguinose di conquista
coloniale, ebbe anche una funzio-
ne risanatrice, nel campo delle
malattie, verso altri popoli, espor-
tando conoscenze e sistemi di
prevenzione. Non è un caso che
molte delle scoperte nel campo
delle malattie infettive (malaria,
peste, febbre gialla, ecc.) vennero
compiute da medici militari, ope-
ranti nelle colonie. Lo stimolo ve-
niva, oltre che dalla scienza, dalla
convenienza e dalla necessità di
assicurare la salute degli eserciti e
dei coloni. Ma ne beneficiarono,
alla lunga, anche quei popoli. Og-
gi la convenienza sembra venuta
meno, come dimostra lo scarso
impegno della comunità interna-
zionale verso la prevenzione glo-
bale delle malattie. Sembra, ma
non è così, perché un mondo più
sano, meno violento, più giusto è
nell’interesse di tutti. Anche di chi
oggi, per esorcizzare il problema,
grida «dagli all’untore!».

[Giovanni Berlinguer]
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Carodottor Crepet,
dal febbraio ‘96 frequento una terapia di gruppo; si tratta del
mio quarto tentativo terapeutico dopo aver partecipato a un
gruppo abbandonatodopoun anno fra il ‘93 e il ‘94, aver pro-
vato per soliottomesi l’analisi individuale, essere passato at-
traverso una terapia familiare e un anno di inattività, fino al-
l’iniziodell’attuale terapia. Fra le mienevrosi c’è quelladi es-
sere curatoda undocente universitarioperché il terapeuta
non misembra mai abbastanza capace; sono riuscito a soddi-
sfare questodesiderio rivolgendomi, quandoero ancora stu-
dente universitario, al servizio diaiuto psicologicodell’uni-
versità.Sin dall’inizio del miocammino terapeutico sono ri-
masto in contatto conla dottoressache tiene il gruppodi cui
ora faccio parte. Questa ricercatrice crede fermamente nell’a-
nalisi digruppo, così anchese unpo’ riluttante ho intrapreso
la strada del lavorodi gruppo. Giàdopopochi mesi delprimo
gruppo (con unacollega delladottoressa, che subitomi era
parsa meno brava) richiedeva sedute individuali che la dotto-
ressami concedeva come sostegno alla mia presenza nel
gruppo. Questo ha finito per innescare lunghi ed estenuanti
bracci di ferro conla dottoressacolpevole di non considerar-
mi abbastanza, culminati con la ripicca da parte mia di passa-
re all’analisi individuale. Inpoche parole non homai potuto
avere il terapeuta per il quale nutrivo fiducia, tutto per me.
Smaltite rabbia e delusioneda febbraio ‘96 ho cominciato
con l’agognata dottoressa un nuovo gruppo. Ma adesso dopo
circa unannomi ritrovo al puntodell’altra volta: la terapia
svela pian piano la mia fragilità, ungrave ritardonello svi-
luppodella miapersonalità,ma di fronte a queste scoperte
mi scoraggio e mi smarrisco: riesco sempre meno aseguire ea
sostenere la dinamica del gruppo,ne rimango ai margini. Si
fa strada l’ideadi elaborare quanto emerso in unospazio me-
nocaotico e concorrenziale, protetto, individuale, di staccar-
si nuovamente dalgruppo, rinunciando così alla tanto stima-
ta terapeuta di cui si riescedi rado a usufruireperché scaval-
cati daipropri compagni. Si fa largo la delusione di dover ri-
cominciare ancora nella ricerca di terapeuti (docenti univer-
sitari naturalmente ...) chenella loro competenza e sicurezza
di sè raggiungonodavanti allo scoraggiato paziente punte di
autentica arroganza. Non sopiù cosa fare ; lo chiedoa lei tera-
peuta e docente universitario.Cordialmente.
Andrea.

CaroAndrea,
lasuaèunastoriadiabbandoniedigrandesolitudineenonc’èdi
peggiocheesserecostrettiadaffrontaredasoliildoloredell’ani-
mo.C’èqualcunochehasceltodifarlo,èvero,masonodavveroin
pochi.Ipiùhannobisognodiconsolazione.Sembreràstrano,ma
ildifettopiùlampantedeiprocessidicurastaproprionell’incapa-
citàdiconsolareilsofferenteequestoaccadeperunastranaper-
versionedelterapeuta(odell’educatore):lasuatendenzaareplica-
rel’abbandono.Già,èpropriocosì:moltetecnichepsicoterapeu-
ticheteorizzanol’abbandonocomegiustoeappropriatofinaledi
ogniseduta.NoncredochebisognascomodareFreudpersapere
chel’abbandonoèunaforzadilegamemoltoforteproprioperché
induceunricattoaffettivopervicacissimo.Saràbanale,maèpro-
priocomedicevanolenostrenonne:inamorvincechifugge,dun-
quel’abbandonoèlapiùsottileericattatoriaformadipotere.Lei
l’hasperimentatasullapelle.Quantiabbandoni,quanteinterru-
zioni,quantefrustrazioni.Èillatooscurodell’analisi,cosìcome
dellapedagogia.Piùillegamesifasolido,piùsisenteilbisognodi
scinderlo.Pensiaquellochesuccedecongliinsegnantidiappog-
gioperibambinihandicappati:sapessequantevoltelemammedi
queibambinicosìsfortunatimiraccontanocheilorofigliolihan-
nocambiato4o5insegnantiinunannoscolastico.Eleicomelo
chiamerebbequestostranoesercizio?Sadismo!Eccocosahacon-
traddistintoilsuoiteranalitico:halambitoillatosadicodellacura.
Equandounterapeutahainséunavalenzasadicatendeafarla
emergereproprioquandosentediesserediventatoindispensabi-
le.Eccoperchéquandocuriamotroppospessononriusciamoa
rassicurare:perchécispaventaquellegameinquantoèdiventato
responsabilità.Forseèanchepertuttoquestochenonècosìdiffici-
leriscontraretraglipsicoterapeutideitrattimoltoinfantili.Cor-
dialmente

PaoloCrepet
Questarubricaèincollaborazioneconlatrasmissione«Zelig,le-

zionidiemozioni»diItaliaRadiochevainondaillunedìdalle12
alle13.Lelettere,nonpiùlunghediventirighe,vannoinviatea:
PaoloCrepet,c/ol’Unità,viadueMacelli23,00187Roma.Ospe-
diteviafaxallo06/69996278.

«Parchi, ricchezza italiana», reci-
ta lo slogan della prima Conferen-
za italiana sulle Aree naturali pro-
tette promossa dal Ministero del-
l’Ambiente e inaugurata ieri: una
ricchezza destinata a crescere, vi-
stochecinquenuoveareeprotette
sono state individuate daun prov-
vedimentoapprovatoproprio l’al-
tra notte dalla Commissione Am-
bientedellaCamera.

Si tratta del Parco nazionale del-
le Cinque Terre (il primo in Ligu-
ria), della Sila (in Calabria), dell’A-
sinara (in Sardegna), dell’Appen-
nino tosco-emiliano e della Costa
teatina, in Abruzzo (che avrebbe
così ilsuoquartoparconazionale).
Con le nuove aree individuate, sa-
lirebbero a 23 i parchi nazionali
italiani, e si approssimerebbe l’o-
biettivo tanto agognato dagli am-
bientalisti di tutelare almeno il
10% del territorio italiano (attual-
mentesiamoal7,4%fraparchina-
zionali, riserve naturali e regiona-
li).

Poici sonoleriservemarine:alle
sette attuali se ne aggiungeranno
sei istituite nei giorni scorsi, ma
non ancora annunciate ufficial-
mente.

Per le aree protette sono in arri-
vo anche rinforzi di personale: nel
corsodellaConferenzadi ieriRon-
chi ha infatti annunciato che en-
tro il 31 dicembre prossimo saran-
no dislocate nei parchi nazionali
1.067 guardie forestali, che saran-
no opportunamente “istruite”
grazie a specifici corsi di specializ-
zazione.

Si potrà così ovviare ad uno dei
ritardi storicidimoltiparchi italia-
ni:quellodelpersonaleaddettoal-
lasorveglianzaeaicontrolli.

Sugli altri deficit (in particolare
le rivendicazioni regionaliste e lo-
caliste) Ronchi ha sottolineato co-
me vada difeso l’impianto della
394/91, la legge quadro suiparchi,
che «consente una estesa parteci-
pazione delle comunità locali ed
una leale partecipazione delle Re-
gioni», fermo restando il ruolo de-
cisivo dello Stato, come dimostra-
no le esperienze d’avanguardia
realizzate da Stati federalisti come
StatiUnitieCanada.

Qualche numero: in Italia ab-
biamo 508 aree naturali protette,
pariadunasuperficiedi2milionie
232 ettari a terra e 160 mila in ma-
re. «Nel nostro Paese c’è un patri-
monio faunistico importante - ha
sottolineatoRonchi -Piùdiunter-
zo delpatrimonio faunistico euro-
peo, con 1.176 specie di vertebrati
fra i quali 198 specie di mammife-
ri,473diuccelli e176dipesci».Ma
iparchinonsonosolounoscrigno
per tutelare ilpatrimonio naturale
e la ricchezza di biodiversità: sono
anche uno straordinario laborato-
rio per la sperimentazione su pic-
colascaladiesperienzedisviluppo
ecosostenibile; grandi palestre per
l’educazione ambientale; oppor-
tunità di recupero e riassetto del
territorio; una grande occasione

per il turismo (circa 20 milioni di
italiani visitano i parchi ogni an-
no);offronograndiopportunitàdi
sviluppo economico e di crescita
per le aree rurali e montane, come
hanno sottolineato il Presidente
del Consiglio Romano Prodi, in-
tervenuto in mattinata e il Presi-
dente della Camera Luciano Vio-
lanteinunmessaggio.

I parchi, inparticolarequellina-
zionali, sono collocati per la gran
parte in zone di montagna. - ha
sottolineato il ministro dell’Am-
biente - Si trattadizonesottoposte
da anni ad un graduale e costante
abbandono: molti giovani se ne
sono andati, i paesi si sono spopo-
lati o si stannospopolando, le atti-
vità tradizionali, agro-silvo pasto-
rali e artigianali sono in declino.
Obiettivo dei parchi deve essere
anchequellodifrenarequestoeso-
do e stimolare e consentire i ritor-
ni».

Ma per realizzare questa ricon-
versione è indispensabile una
nuova figura professionale (il
”park manager” come l’ha defini-
to Ronchi) in grado di gestire le ri-
sorse, accedere ai finanziamenti,
guidare lo sviluppo delle imprese
locali (molto positiva l’esperienza
dello scorso anno, con il Master
realizzatodaWWFeIGsuImpren-
ditorialitàemanagementambien-
tale innovativo: alcuni giovani so-
noinfattigiàallavoro).

Ronchi ha voluto porre l’accen-
to anche su un aspetto «quasi
ignorato e che invece rappresenta
una delle finalità indicate dalla
394:ecioèlasalvaguardiadeivalo-
ri antropologici, archeologici, sto-
rici e architettonici, e più in gene-
rale al rapporto cultura-natura»,
sottolineandoperòunadelle diffi-
coltà che pesano sul decollo dei
parchi: le lentezze e gli intralci bu-
rocratici e le tensioni con le comu-
nitàlocali.

Problemi che restano sul tappe-
to per molti parchi: ci sono quelli
previsti ma non ancora operanti
(Gennargentu), come sottolinea il
WWF,chepropone,peraffrontare
i casi di emergenza nella gestione
dei parchi, la «creazione di una
task force all’interno della segrete-
riadelministro,sempreingradodi
trasferirsinelleareeprotetteanche
per lunghi periodi»; quelli sacrifi-
cati all’attività petrolifera, come la
Val d’Agri, in Basilicata, come de-
nuncia Ermete Realacci, Presiden-
te di Legambiente; e quelli a ri-
schio come il Pollino, il cui peri-
metro era stato ridotto dal Tar del
Lazio e poi “ricostruito” da un’or-
dinanza di salvaguardia ambien-
tale firmata l’altro giorno da Ron-
chi.

Infine ci sono quelli compresi
all’interno delle 11 Regioni che
non hanno confermato la loro
normativa alla 394, come la Cala-
bria, l’unico parco italiano ancora
senzaun’entedigestione.

Lucio Biancatelli

Una denuncia di Greenpeace in Francia

Granchi radioattivi
in Normandia nei pressi
di un impianto nucleare
Granchi radioattivi nella manica.

Lo afferma Greenpeace sostenendo
che dai controlli effettuati risultache
i granchi prelevati in un tratto della
Manicavicinoal luogodovesorgeun
impianto per il trattamento dei resi-
dui nucleari presentanounalto livel-
lodi radioattività. Le acque della Ma-
nica al largo della Normandia nella
zona dove sorge l’impianto della Co-
gema a La Hague sono particolar-
mente ricche di granchi. La Cogema
haammessosoltantocheinuninter-
vento di pulizia di una tubatura di
scarico erano andate disperse in ac-
qua scorie radioattive in misura mo-
desta ma si è giustificata affermando
diaverericevutodalleautoritàl’auto-
rizzazione a scaricare in mare. Per
contro, il goverro due settimane fa
avevaaccusatolasocietàdinonavere
rispettato le norme di sicurezza nel
condurre le operazioni di pulizia av-
viate a luglio. Greenpeace sostiene
inoltre che un laboratorio indipen-
dente francese, Arco, ha esaminato
17campionidigranchiprelevatinel-
la zona riscontrandovi livelli signifi-
cativi di Cesio-137, Cobalto-60 e iso-
topi con emissione gamma per un

grado di contaminazione di 1350
becquerel per chilo, più del doppio
dei livelli permessidall’Unioneeuro-
pea per i prodotti della pesca per ali-
mentazione. È un dato ampiamente
superiore a quelli riferiti dalla Coge-
ma, sottolinea Greenpeace, che ha
anche accusato l’Opri, l’ufficio go-
vernativo per la protezione dalla ra-
dioattività, di non prestare nessun
interesse alla salvaguardia della vita
animale marina vicino all’impianto
contestato: a luglio, dopo appositi
controlli,l’Opriescluselanecessitàdi
imporre limiti all’uso delle spiagge e
al consumo di prodotti della pesca e
dell’agricultura nella zona dell’im-
pianto ma si limitò a raccomandare
di recintare unazona ampia 50 metri
intorno al tubo di scarico. Nel nume-
ro di gennaio il British Medical Jour-
nal scrisse che i bambini che vivono
nella zona circostante all’impianto
sono soggeti a contrarre la leucemia
inpercentualequasitriplarispettoal-
la generalità. Opri, da parte sua, ave-
vaconfermatoquantosostenutodal-
la Cogema, che i livelli degli scariche
rientravano nelle norme di legge
francesi.

Si apre a Conferenza internazionale dell’Unione degli scienziati per il disarmo

Testate e mine, gli scienziati mobilitati
Aperta a Castiglioncello, affronterà i temi della limitazione dei paesi con la bomba e delle mine antiuomo.
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La Nasa dice Sì
Lo shuttle parte
verso la Mir

Si è aperta ieri a Castiglioncello la
settima conferenza internazionale
organizzata dall’Uspid (l’Unione
Scienziati per il Disarmo), grazie al-
l’ormai tradizionale sostegnodelCo-
mune di Rosignano Marittimo. L’U-
spid è un’associazione sui generis:
fondata nel 1983, nel pieno delle po-
lemiche sugli euromissili a Comiso,
ha sempre cercato di mantenere un
atteggiamento equilibrato, non pro-
pagandistico,apertoancheapuntidi
vistacontrastantipurchésolidamen-
teancoratiaifattiobiettivi.

L’idea di base era quella che un
gruppo di ricercatori impegnati pro-
fessionalmente in settori diversi, ma
interessati ai problemi internaziona-
li e in particolare ai temi della pace e
del disarmo,potesse svolgereunruo-
loutileinalmenoduesensidiversi.In
primo luogo, fornendo all’opinione
pubblica e anche ai (pochi) politici
interessati a questi argomenti infor-
mazioni e valutazioni indipendenti
da quelle «ufficiali» o governative,
ma ben documentate ed esaminate
criticamenteanchedalpuntodivista

tecnico:peresempio,nel1985ilcon-
siglio scientifico dell’Uspid diffuse
un documento molto chiaro sull’ir-
realizzabilità tecnica del principale
obiettivodelleguerrestellaridireaga-
niana memoria, quello di costruire
armi spaziali antimissile capaci di
rendere inoffensive le armi nucleari
sovietiche; e l’anno scorso un altro
documento espresse un deciso ap-
poggio all’estensione senza limiti di
tempo del Trattato di Non Prolifera-
zioneNucleare.

Il secondo obiettivo dell’Uspid è
stato quello di integrarsi inquellaco-
munità internazionale di esperti sul
disarmo e la«peace research»che nei
decenni della guerra freddahasvolto
unruoloimportantedielaborazione,
confronto informale di idee e di pro-
poste, contraltare alle politiche riar-
mistiche dei governi dell’una e del-
l’altra parte. In questo senso i conve-
gni di Castiglioncello, inaugurati nel
1985, sono stati utilissimi - forse l’u-
nica occasione in Italia per dibattiti
seri e ad alti livello su disarmo e pro-
blemiinternazionali.

Quest’anno il convegno di Casti-
glioncello affronterà diversi temi di
attualità. Unapartedelladiscussione
riguarderà il futurodelprocessodidi-
sarmo nucleare avviato negli ultimi
anni. Diversamente dalle sensazioni
diffuse in proposito, si tratta di un
processo contrastato e difficile, che
nonsembraancorairreversibile. Ildi-
sarmo nucleare ha una dimensione
«orizzontale»,ossialalimitazionedel
numero di paesi in possesso di armi
nucleari, e una «verticale», cioè lo
smantellamento degli enormi arse-
nali russo e americano. Il primo
aspetto non è stato risolto intera-
mente con il Trattato di Non Prolife-
razione: per esempio i principali pae-
si mediorientali non hanno aderito
al Trattato, come conseguenza della
scelta israeliana di costruirsi un gros-
so arsenale nucleare in segreto (pu-
nendoseveramentechiosasseparlar-
ne inpubblico, comel’ex tecniconu-
cleareVanunu, incarceredadiecian-
ni);eunaspeciedicorsaalriarmonu-
clearestasvolgendosifraIndiaePaki-
stan, sempre sull’orlo di un nuovo

conflitto. Dal canto loro, Usa e Urss
procedono verso il disarmo molto a
rilento: ilvecchiotrattatoStartIInon
è ancora stato ratificato dalla Duma
russa, lo smantellamento delle testa-
te obsolete (così come delle armi chi-
miche) richiede investimenti non
trascurabiliedifficilidareperire,lear-
mi nucleari «tattiche» sono sempre
sparseperl’Europaoccidentale(Italia
compresa) e negli Stati Uniti si ripar-
la, dopo parecchi anni, di sistemi di
difesaanti-missile.

Infine, laconferenzadiCastiglion-
cello esaminerà le prospettive per l’e-
liminazione delle mini antipersona,
unargomentocheharicevutounpo’
di pubblicità anchegrazie al coinvol-
gimentodipersonaggifamosi(tracui
Diana Spencer) nella campagna su
questo tema. Molti scienziati sono al
lavoro per inventare nuove tecniche
per lo sminamento, che siano più
economiche, sicure ed efficaci di
quelle attuali, e a Castiglioncello ver-
ràfattoilpuntosuquestericerche.

Paolo Farinella

L’astronauta americano
David Wolf darà il cambio al
collega Michael Foale sulla
stazione spaziale russa Mir.
Dopo indecisioni e rinvii, ieri
la Nasa ha dato via libera
alla missione. «Dopo un
attento esame delle
condizioni di sicurezza - ha
annunciato ieri il direttore
della Nasa Daniel Goldin -
siamo giunti alla
conclusione che la Mir è
sicura per il nostro
astronauta». Il traghetto
spaziale ‘Atlantis’ partirà
dunque dalla base di Cape
Canaveral alla 4,34 di questa
mattina, ora italiana. La
notizia è stata accolta con
soddisfazione a Mosca.
«Siamo lietissimi che i
dirigenti della Nasa abbiano
preso la decisione giusta»,
ha detto Alexei Krasnov,
dell’agenzia spaziale russa.


